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i- uomo ehs vivo ntil' universo , «de una rtpprtìcnttalon» 
ài esse , è deputato a rappresentarlo prima eolpeneiaco 
propriamente detto . cb'è le parola , pot col pernierò In- 
carnato , eh' è l'anione. 

ANI. RANIERI. 


I. 

Chi ben visse, visse assai; e chi male, ancora che molto, visse poco o 
non visse. Però nella vita più opere buone ed onorevol nominanza deb- 
besi procacciare, che lunga durata: d’altra parte, non furon mai vivi gli 
oziosi ed ignoranti; e la fama de’rei e malvagi è più che morte, durando 
solo nell’abbominio e spregio de’ posteri. Eppure ai soli nomi di Raffael- 
lo , del Bellini , del Filangieri e di parecchi altri , che non giunsero od 
appena giunsero 

A mezzo del cammin di nostra vita , 


sembra non potersi far di meno di non esser presi da commiserazione e 
sovente esclamare : oh «'oltre fosser vivuti, a qual maggior perfezione 
non sarebbero giunti ! — Ma fantasie sono queste e strani desiderii , i 
quali non sì tosto dal cuore passano in sulle labbra , vengono da ragione 
nella mente rifrenati, o gli dissolve ad un tratto la santa Religion nostra 
coll'esempio stupendissimo del Golgota. Imperciocché, dove in essi la spe- 
cial maniera del vivere si consideri , e 1' operar magnifico c quasi so- 
vrumano, forza è convenire eh’ e’ vissero bene, e di sè e dell’ universo 
rendettero rappresentazione bella e degnissima. 
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Giovan Vincenzo Fusco, di bello ingegno, colli valor raro e profondo 
dell'archeologia, esempio di ogni virtù, travagliato in varii modi nella sua 
vita, fu negli anni verdi e migliori miseramente spento. Onde io, suo 
compagno ed amico insino all’ullima dipartita, accetto di buon grado il 
carico difficilissimo di stendere un breve discorso intorno alla vita ed alle 
opere sue; le quali essendo per ogni verso commendcvoli , son pur di 
credere che viva e cara sempre manterranno la memoria di lui. 

Egli nacque in Napoli da Salvatore, giudice di gran Corte criminale, 
e dalla gentilissima donna Gaetana Giusti, il di 3 di gennaio del 1819. 
Figliuolo otlavogenilo ed ultimo, volle fortuna, o meglio provvedimen- 
to de'suoi, che nella propria casa apparasse i costumi paterni c dei nati 
prima di lui : costumi antichi , e quasi direi patriarcali, ingeniti nella fa- 
miglia Fusco; e tanto più in essa degni di lode c ammirazione , in quanto 
che oggigiorno riescono di difficile conseguimento; che fra popolo innume- 
revole ed ognora corrivo a pervertire, come alquanto trovasi di quella 
severità antica , vico presto derisa rusticità. Inibì dalla sua infanzia Gio- 
van Vincenzo diè a divedere quanto bene in lui attecchissero i dimestici 
esempii e le cure; sì che nella vispezza degli atti, co' graziosi molti e ri- 
sposte argute, rivelando mente lucidissima e naturai bontà, ognuno gli 
si faceva divinatore di grandi cose, ed i più acuti il preconizzavano di 
quello che poi il tempo appalesò verissimo con gli eflctli. Fanciullo an- 
cora , come in alcuna carta o libricciuolo si fosse avvenuto , con gran 
desiderio vi si avventava, c non rifiniva mai di volgersegli fra le mani, 
or facendo alto da leggere , ora scorbiandogli ove apparisse punto di 
bianco; e più grandicello assestava quadernucci per ischiccherarvi su di 
ogni sorta fantocci e leggende. Pervenuto alla prima soglia delle belle 
lettere, il padre volle ed a lui fu mestieri cotidianamente che uscisse di casa 
per avanzarsi in quelle. Il perchè al cominciare del terzo lustro passò a 
scuola del sacerdote Nicola Corsari ' ; dipoi monsignor Marco Loino- 

* Rimangono di costui, passalo all' alita Mia il 1831, molte opere d* istituzione, quale più quale 
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naco con cortesia l'accolse per insegnargli lingua Ialina e greca ; ed il 
chiarissimo cavaliere Bernardo Quaranta 1’ ebbe pure a discepolo solo 
nella seconda di queste due lingue, lu latto di disegno si acconciò col 
professore Pasquale Ajello; e nelle matematiche esercilossi da prima Con 
un suo cugino, indi col vecchio cattedratico Giuseppe Scorza. Ma in que- 
ste (che ibi daranno materia di più lungo dire) volendo il giovanetto farsi 
più innanzi , ebbe finalmente ricorso alla scuola degli egregi professori 
Tucci e de Angelis, pura ed inesausta fonte, a cui bevve chiunque tra 
noi, non con le parole solamente, diccsi cultore di quella sublime scienza. 


II. 

L’ ingegno pronto si dimostra , sin da principio , docile ed acconcio a 
qualsiasi buona disciplina , a differenza del tardo e mezzano , il quale 
spesso impaccia nella scelta di una professione , in che meglio conven- 
gasi spingerlo e senza pentimento di sorta se ne rimanga sicuro della riu- 
scita. Nelle famiglie civili della nostra città , dopo il sacerdozio , pare 
soltanto sieno in onore 1’ avvochcria , la medicina e l’architettura. So- 
venti volte, avuta una qualunque letteraria istituzione, non si appara 
nulla più nè di arte nè di scienza , ed allora si aspira al nome di lettera- 
to , che di ordinario vale presso costoro saper lutto : altra fiata si ri- 
chieggono sollecitamente pubblici ufficii, c non di rado i giovinetti gon- 
fiansi fin nelle vesti, ed albagiosi seggono a scranna: talora finalmente, 
sendo in alcun modo agiati de’ beni della fortuna , avviene che a poco 
a poco si smentica quella leggerissima istituzione, c, quel ch’è peggio, 


meno, tutte pregevoli. Quelle messe a stampa sono: del canto lermo, di geografia, e rii gram- 
matica latina ed italiana (di quest* ultima ci ha sino all unava edizione). Nei mss. di Giovan Vin- 
cenzo si trova una biografia compendiala del suo maestro, donde questi apparisce adorno di 
moltissime virtù e di s\ ariate cognizioni. 
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il galateo , cui conseguita totale scioperio. — Ma pel nostro Fusco ben 
altramente si andò la rosa : imperocché , ove per ventura non gli fosse 
bastato lo svegliato ingegno e l’amor grande dello studio,. concorreva 
in lui una terra condizione non meno delle altre propizia , 1' esempio 
parlante del padre dottissimo , e dei fratelli di già istituiti e bene am- 
maestrati. Perchè egli, che di natura inchinava alle meccaniche scien- 
ze ed al disegno , continuando e progredendovi sempre più , videsi , 
col pieno consentimento de' suoi , deliberato di avviarsi per l’ archi- 
tettura. 

Ma innanzi ch'io parli di questa, piacetni di seguitarlo ne' suoi primi 
studii ; i quali in vero non tutti sotto la guida di maestri , ma in 
più ore del giorno la maggior parte faceva a casa col consiglio e con la 
scorta de’suoi. Pari all'intelletto era- in lui la memoria: che quanto legge- 
va, o sculto od effigiato mirava, divengagli subbietto a raccontare e di- 
scettare. Sicché, datosi allo studio della storia, incominciando dalle cose 
patrie e da’ monumenti nostri più antichi e famosi, in quella progredì non 
poco. Delizia per lui d’ ogni delizia maggiore era la lettura de’ rinomati 
archeologi napoletani ; talché , togliendoli a guida , s’ indusse a quando a 
quando visitare gli ammirevoli dintorni della città. E cacciatosi addentro 
gl’ interminabili campi delle greche e romane istorie , ovunque rinveniva 
qual cosa che da presso riguardasse l’architettura e l’archeologia, vi si 
fermava e profondamente mcdilavala. Se per ventura non gli erano baste- 
voli i suoi libri 1 , De richiedeva in bel modo gli amici , oppure col 
fratello Giuseppe, e con altro valoroso suo compagno Angelo Gianpietri, 
ne rimuginava le pubbliche biblioteche, e soprattutto la privata del ce- 
lebratissimo e venerando Canonico de Jorio, in casa del quale egli usò del 
continuo e con famigliarità grandissima. In fatto di topografia antica e di 

* Il vedere in casa Fusco libri d' istituzioni diverse, e pergamene e carie auliche, quasi lutti 
con chiose e postille senza numero, è segno cerio essere stali bene studiali prima dal vecchio 
padre e poscia dai figliuoli, massime Giuseppe e Giovan Vincenzo. 
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cronologia scenderà con tanta facilità a minutezze e particolari , da de- 
stare in tutti stupore. Laonde, per rispetto agli studii, massime storici, 
di Giovan Vincenzo, alle opportunità di famiglia ed alle paterne dottrine, 
io non saprei ben diiiìnire se tal seme producesse tal pianta, o quella 
pianta quel frutto. E maggiormente mi alletta cotesla illusione, ricor- 
dando lui non anco uscito de' quindici anni, già divenuto scoliaste di pa- 
recchi classici , e di Euclide e Vitruvio a preferenza. 


111 . 

E qui, in grazia nondimeno delle storiche discipline, siami concesso 
riferire un’allegoria dell’ amico sventurato, la quale nelle brigate lettera- 
rie egli solea talvolta adoperare. — La storia, ei diceva, è per l’uomo di 
lettere come 1’ artiglieria in guerra : quando si viene a giornata ( accen- 
nava alle quislioni), con la sola storia si assalta e sbaraglia, e se non ot- 
liensi vittoria piena, certo non si perde vituperosamente. — Ne'-periodi 
stremi di sua vita, trovandomi in sua compagnia , non vennegli latto 
subitamente di rischiarar colla storia un punto archeologico ’ ; onde 
disse : — La mia cara artiglieria si va scemando pian piano; pure, ritenen- 
do meco i pezzi di più grosso calibro, mi spero rimanere ben saldo sul 
terreno. — Detti giudiziosi c spiritosi, che profferiti da lui con aria dis- 
involta e modestissima, più belli ancora e laudabili parevano, e la co- 
mune ammirazione destavano. E veramente il Fosco giovossi moltissimo 
della storia: e le sue opere, non che le visite e le giornaliere sue conver- 

1 16 era di fresco tornato da un viaggio fatto nella Capitanata, e (enea discorso all'antico in- 
fermo di quello me n’era partito. Da ciò egli prese occasione di raccontare il travamento della 
miracolosa Iconavetere di Foggia, a ragionare delia Cacciata di quella cattedrale, degli avanzi 
della casa di re Manfredi, ec. Ma di queste cose, come che egli sapessele a minuto per sola 
lettura, pure non gli riuscì, secondo il solito, a dire prontamente talune storiche parlico> 
larilà. 
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sazioni , a chi ebbe la sorlo d’ essergli compagno o conoscente , ben pos- 
sono di questo far fede. Senza che , egli piaceva»! di sovente riandare le 
storiche discipline in su' monumenti degli antichi , siccome occasioni ec- 
cellenti per diporti ed amene passeggiate, e ad un tempo procacciarsi 
quante più poteva anticaglie, ed acquistare relazioni ed amicizie di os- 
servatori stranieri , c degli uomini più dotti e singolari. 


IV. 

Al finire del quarto lustro dell’ età sua, avendo già rimestate per via 
di sintesi le geometriche discipline, pose mano ad un lavoro , per tufi’ i 
riguardi malagevole; sul quale credo mio debito distendermi alquanto e 
dirne le più importanti cose. Il lettore me ne sarà indulgente; ed ezian- 
dio vorrei che quinci innanzi ponesse mente , come alcune cause , quan- 
tunque bellissime in sè e nel lor principio prosperevoli , pure conten- 
gono tal fomite da ingenerare nella vita il pessimo de' mali, qual è ap- 
punto la civil discordia ed il morale turbamento. — Chi è stato a scuola 
ben sa quante si agitano quistioni e sofisterie per apparar lettere e scien- 
ze; il che alcuna volta è colpa meno degli scolari che dei maestri, e par- 
ticolarmente di coloro che sono di poca levatura, i quali incapandosi nei 
sistemi d'ordinario più scempiati, all’ombra rifuggono del palladio ipse 
dixit. Nelle geometrie si fa rumor grande intorno al parallelismo , e si 
limbicca il cervello per trisecar l’angolo, quadrare il cerchio, e simi- 
gliaci cose; le quali, d’altra banda, accompagnate dalla logica c non assai 
portate alla lunga, giovano mai sempre ad esercitar l’ingegno con assot- 
tigliar le idee : ed è la prima di queste , a guisa di bersaglio , il quinto 
postulato di Euclide, nella volgare denominazione neo delle parallele 
Sono pressoché innumerevoli i disputatori , e da ventuno secolo in qua 

* Scandalo delle matematiche, secondo d'Alcmbeit ; lacuna, cuoio, sconcio, secondo altri. 
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fra gli entrati in lizza , ce ne ba benanche degli illustri e valenti; di 
sorta che quel neo, per le tante parole fabbricatevi sopra , è divenuto quasi 
montagna. 11 Fusco, da forte, qual era, storiografo c di sottile intelli- 
genza , s'impromise tanto più facilmente di por termine a questa qui- 
slione da sciloma , in quanto elle ci vedeva per iscienza , cui non pos- 
sono dare impaccio le malagevolezze, onde- il mediocre sapere si larda o 
si s|vavcnla. Sicché', argomentato c fra sé discusso un trovalo nuovo, 
animosamente il dette fuora in iscritto ; c dopo alcun tem|>o reselo di 
pubblica ragione il 1 8 i 1 Non vi cambiò nulla della primitiva forma 

in cui l’ebbe concepito, chè noi credette, c lo avrebbe potuto; dappoi- 
ché usciva di fresco dall’analitica scuola de’ professori lucci e de An- 
geli* , eh’ è (pianto dire la maggiore fra noi , e la più ricca di buoni 
risultameli, sia per la cognizione puramente teorica, sia per l’ausiliaria 
all’ architettura ed alla fisica generale. Il nome di Giovati Vincenzo ri- 
suonò allora negli studii pubblici e privati, come che altamente, di grido 
vario , varie quivi essendo le vie ad ammaestrare nelle matematiche. 
Lungi però le passioni e Timido parteggiare, mi ricorda che quel lavo- 
ro, messo in disamina, fu nella più parte giudicato plausibile; e riguar- 
dando all’ età precoce troppo per sì ardua impresa , venne generalmente 
ammirato: anzi taluno più intendente della scienza lodò l’ingegnosissima 
maniera dimostrativa , onde tutto il quesito s’ aggira e stringesi ad un 
sol teorema ; innanzi al quale , a modo di preambolo , va molta erudi- 
zione con assaissima parte storica, viva e sicura. E vo’ pur notare come 
il dettato n’è tutto chiaro e pulito, conseguenza dello studio che il gio- 
vine autore faceva su’ classici di nostra lingua; studio tanto a quei tempi 
raccomandato o meglio vivificato dal prestantissimo Basilio Puoti, se- 
condo eh’ è toccato nell’ opera stessa. 

Se con tutto ciò fosse o pur no raggiunto lo scopo, io noi potrei affer- 
mare , sì che altri non m’appunti forse di troppo affetto per l’autore, 

* IV tipi del Miranda , in 8”, con I lav. fig. geometriche. 
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il quale a me era legato di amicizia grandissima. Dichiaro non pertanto, 
e sosterrò sempre , che se per lui non fosse sgombero e dileguato il neo . 
di certo si da con quel suo lavoro bene da pensare' in avvenire , e spe- 
cialmente dove idolatrato ( e non senza forte ragione ) persiste il culto 
euclideo. Forse che nessuno sarà mai che cacciandosi addentro in co- 
tanto spineto, trovi a ricogliere qualche rosellina o frutta di sorta. Ed 
in questo appunto sembra a me che stesse per alcuna parte 1’ utile ed 
il pregio dell'opera. — Dall’altra banda, ognun dovria sovvenirsi unico 
quasi il Lagrangia, qual astro luminare, su tutte le contenzioni geome- 
triche esser passato d’un tratto; e che il tragico astigiano ' e quei mol- 
tissimi anche grandi ingegni , che il Montucla partitamele novera , vi 
trovarono ostacoli , e a modo di sbalorditi sostetlero alle prime nozioni , 
e si privarono della matematica , la quale è scienza principalissima e ve- 
ra, e, come diceva Platone, anche divina \ E quanto sia conforto ed 
interna possanza in simigliantì casi difficili e dubbiosi a mettere giù la 
trepidazione dell’ animo , onde diversi sentieri si tenga e non si ripesti 
infruttuosamente il vecchio , 1' allegare gli esempii solenni di coloro , 
i quali duraronvi fatiche e tempo e dispendii , ognuno , che non fosse 
idiota o rustico affatto, lo sa per propria pratica e per intima convinzio- 

z Urbano Latti predi mi raccontava di propria bocca , che f Altieri s'imbrogliò nelle prime le- 
zioni di matematica , più per causa di cattivo insegnamento , che per suo mal concepire : dappoi- 
ché non fu , o, propriamente, non lo fecero bene persuaso, come il punto fosse ad un tempo in- 
divisibile, inesistente , e formasse le linee, donde nascano le superlicie e poscia 1 solidi. Per fin- 
finito delie parallele richiedeva con istanza se mai stesse dentro la sala delle lozioni , innanzi al* 
l' università (di Torino, dove si trovava a studio), per la strada, fuori la città, ec.: il pedagogo 
di geometria rispondeva gravemente: — Oh più ; più ; più. — E cosi alla IV proposizione di Eu- 
clide si chiuse il libro , e si Ani col non Tarne più nulla 

■ Platone, che non fu cosi sublime genio in matematica, quanto in filosofia, domandato 
nella sua Accademia qual cosa in cielo facesse Iddio (cb'ei chiamava Ente buono in grado emi- 
nentissimo), non rispose che filosofasse od altra grandiosità consimile; ma disse franco : geo- 
melrizza — Ognun ricorda la famosa sentenza di lui per quell' accademia • n ullus lue nifi geo- 
metra. 
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ne. Qui non giova assolutamente dire: 

Non li curar di lor, ma guarda e passa; 

perocché ragione ( cui il meglio e forse tutto devesi di quanto siamo ) 
vuole si prendesse cura e si guardasse convenientemente agli altrui sudo- 
ri , sparsi con fine nobilissimo di cogliere allori scientifici , e quelli a 
preferenza reputati difficili e pressoché impossibili Adunque non per 
queste mie argomentazioni , ma per altre molte e rilevanti ancora , che 
per amore di brevità ho creduto tacere , s’ inferisce sempre ampia e me- 
ritata lode al valoroso Giovali Vincenzo. E di poi , mirando al sentimento 
del suo lavoro, al modo ond’ esso è condotto, ed a quell’età (giova ripe- 
terlo) giovanissima iu che fu scritto , quando nella ponderazione di nu- 
mero sterminato di conghietture altrui è facile lo smarrirsi o perdersi 
totalmente, ciascun decida se v’abbia pur della gloria. 

Ma gli uomini , sentenziava l’ argutissimo Epitteto , sono agitati e tur- 
bati non tanto dalle cose, quanto dalle opinioni ch’eglino si fanno intor- 
no ad esse. A mo’ d’esempio, la critica non è del tutto cattiva , altri- 
menti sarebbe riuscita tale anche ai sommi e benevoli ingegni che l'han- 
no usata; ma il modo onde i feroci Aristarchi e Zoili detraggono i me- 
riti altrui , quello è il male Fra le scritture inedite di Giovati Vincenzo 

ci ha una lunghissima risposta ad un tale, cui saltò il grillo di malignare 

* Se non si andasse troppo per le lunghe , si poirebbono qui riportare le principali cose che 
nsgiiardano l'opera. A mo' d' esempio : il prof. G. Scorza lodava sposso (come molti ricordano) 
anche dalia cattedra il giovine Fusco , quantunque questi gli avesse notala qualche menda nel- 
V Euclide vendicalo. Il eh. pror. cav. F. de Luca, vedendo in quel lavoro più dell* uomo maturo 
che del giovanile, salutò l'autore di molto ingegno e di bellissime speranze; e si offriva cortese- 
mente, qual analitico profondo, a dargli (se mai bisognalo fosse) insegnamento di analisi geome- 
trica e di applicate matematiche alla meccanica od all' architettura. Il Majocchi ( Annali di fisica v 
chimica e matematiche, Milano, voi. XIX) ricorda il nome del Fusco pel fumoso postulato quinto. 
L'egregio prof. N. Tradì avendo nel momento di questa pubhlicaziouc letto il lavoro medesimo, 
si piace infra Pallio dirmi queste precise parole : io giudico assai pregevole la dimostrazione 
data dal Fusco , f forse la più esatta ed elementare di ogni altra. Eco. 
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per le stampe il menzionato lavoro, nascondendosi vilmente sotto il no- 
me di un provinciale. La quale risposta, laddove si desse alla luce, fareb- 
be ben chiaro, per i tanti atticismi e per le molte arguzie del dettato, 
non mica trattarsi di parallele e linee geometriche, ma d'incrociamenli 
e di solide travi, in cui il provinciale, non che uscirne, resterebbe in- 
chiodalo. E come io mi fo a rammemorare dell’ amicissimo mio 1’ animo 
sensitivo e pacato insieme essere per questa causa lungamente agitato e 
sconvolto, forte mi addoloro e mi sdegno. Nondimeno, levando di mezzo 
ogni ira, dico solo doversi avere di quel maligno critico, chiunque egli 
si sia , rea e detestabile opinione , che a vederlo preso d’ invidia prava e 
d’avventataggine contro un dabbene e costumatissimo giovane, è a bandir- 
gli la croce addosso, c ripetergli col Vcnosino: odi cane pijus el angue. 


V. 

Vengo ora all’ architettura , rannodando cosi le fila del mio ragiona- 
mento. Questa ad un tempo arte e scienza, la più fastosa e nobile delle 
arti Indie, può rassomigliarsi per immensità ed altezza alla scala misterio- 
sa del patriarca dalle dodici tribù, dove chi si faccia a riguardarla, pieno 
la mente di ben apparate teoriche, trova sempre il suo gradino; e più è 
l’ingegno, più in alto sale, e ne’ tramezzati riposi o nelle svariate bran- 
che comodamente si adagia. Si allogò nell’ animo del Fusco per natu- 
rai tendenza e predilezione , in quell’ età in che la vocazione per le arti 
sì annunzia d' ordinario con 1' espressione più o meno corretta di alcune 
immagini , che da prima si svolgono nella mente, c subito dopo si mani- 
festano per mezzo d’inchiostri c di matite. A misura ch’egli osservava 
fabbriche antiche c del risorgimento, più gliene cresceva la voglia a paro 
della cognizione; cosicché in su’ venti anni di sua età si poteva ben dirlo 
perito nel misurare, in levar piante c porre il tutto in concorde disegno. 
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Più che alla navale ed alla militare, egli inchinava all' architettura detta 
civile, in che meglio mostrasi la terribile gravità egizia, l’eleganza greca 
e la magnificenza romana. La quale a poter professare ne’ veri principi! , e 
colla scorta indivisibile della meccanica, si pensò essere della scuola dei 
ponti e strade, oppure del pensionato di Itonin. Ma, passato alcun tem- 
po , crescendogli affetto per la famiglia e relazioni c conoscenze di rag- 
guardevoli personaggi, e per cagioni che qui non occorre riferire , 1’ uno 
e l'altro proponimento venne meno, non ostante ch'egli avesse sostenuto 
franco e speditissimo un esame per essere ammesso nella detta scuola. 

Per lui dunque fu un bisogno ed un vivo desiderio addimesticarsi col 
Barozio e col Palladio, consigliarsi col rigoroso Milizia e col forbito Va- 
sari, e convivere direi quasi co’ più lodali scrittori ed autori antichi e 
moderni della nobilissima arte. Perchè, impadronitosi al tutto de' dati vi- 
truviani , cioè la geometria , 1' ottica , la prospettiva ed il calcolo , non 
meno che la filosofia, la erudizione e l'analoga giurisprudenza, si trovò 
in istato di poter disccrnerc negli ediflcii le masse ed i particolari, gli usi 
ed i vantaggi, i differenti stili e le forme caratteristiche di svariati popoli 
e tempi. Pompei, Cunta, Pozzuoli, Catacombe e Napoli antica, ove d’altri 
lo spirito s’iinpicciolisce il più delle volle o si arresta, cran per lui i temi 
più accetti e grati , anzi campi da mietere ancora e radamente da spigo- 
lare. 

In cima delle ricerche architettoniche metteva i famosi sesti acuti, ov- 
vero l'architettura acuta o composta. Forse da fanciullo, per mezzo di 
stampe e di libri peculiari ( anziché alla vista di quelle fogge del terzo- 
decimo secolo, che appo noi scarse sono e malandate) ei fu profondamen- 
te tocco dalla leggerezza e semplicità fantastica de' moreschi edifìzii , c 
dalla maestà religiosa ed imponente de’ monumenti gotici. Forse anche 
più provetto, coll’ abbozzar disegni funebri, si era piaciuto riprodurre le 
smilze e minute forme di colonnette, trafori e piramiducce , clic si rin- 
vengono ne' vecchissimi nostri sepolcri. Sicché, dal piccolo passando al grau- 
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de , e confrontando il nostro con l'altrui (per quanto si possa, non uscen- 
do dal regno), era divenuto si fattamente pratico e intendente di quel ge- 
nere, che se per sorte gli si fosse porto il destro, vi tesseva intorno 
lunghi e seunati discorsi ; i quali al vecchio Alberti ed al moderno Hope 
( non temo dirlo ) sarebbero valuti di vario argomento e di novelle teo- 
riche. 

Come che sparsa su la faccia della terra, ei vedeva l'architettura punto 
esclusiva od intera non essersi posseduta da alcuna nazione. La vedeva 
perseguila e malconcia nelle ultime epoche a petto della scoltura e pittu- 
ra, ed anche della musica e della poesia; e, per giunta, mancante di un 
archetipo invariabile, ovvero priva di un primo principio di bellezza uni- 
ca e di convenienza assoluta, che sforzi (secondo pur dice il Milizia) il 
giudizio degli uomini a riconoscerne l'evidenza e la necessità. La vedeva 
quale indispensabile risultamento di climi, di religione e d' instituzioni 
sociali, e ne dimostrava cronologicamente e con numero prodigioso di 
esempli i caratteri indelebili, onde la si possa contraddistinguere in origi- 
nale ed in quella d’ imitazione. Ed a qualunque siasi de’ buoni sentieri a 
seguitare dall’ odierna folla di svelti giovani e di alquanti vecchi non del 
tutto incocciati pel goffo c pel tritume della prima loro istituzione , ei 
soleva accennare a certo gusto e certa sodezza che si trova ne' recenti 
molli edifìcii fatti d'ordine del Re ( N. S. ), sendo ministro il marchese 
Santangelo. E più che mai piacevasi della cura presa dal Reai Governo di 
creare un magistrato d' arte , che fu il Consiglio edilizio : provvedimento 
davvero santo, ei ripeteva spesso, poiché è freno a non oltrepassare il 
segno della ragione e del buon senso, a danno mai sempre del capriccio 
e delle stravaganze bizzarre , non meno che della gelosia d’ arte c de’ so- 
prusi privati. 
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VI. 

Tuttavolta, meglio o almeno men triste, io opino, sarebbe stato l’av- 
venire al dilettissimo Giovan Vincenzo, se, tanto dedito e proclive alla 
trascelta professione com’ egli era , vinte e in parte spregiate ( siccome 
son usi gli alti ingegni ) le rituali pastoie , e le noiose e basse consuetu- 
dini, onde mai disgiunta non va la prima pratica , vi si fosse a tutt'uomo 
cacciato addentro; quando l’aver lodevolmente meritato della laurea nella 
Regia Università , 1' essere nominato architetto in alcuni pii stabilimenti , 
il disegnare di molte nuove ed utili opere per la nostra vasta città , la 
grande conoscenza di case ricche e facoltose, i religiosi onestissimi co- 
stumi, gli erano altrettante occasioni e mezzi propizii a bene e proficua- 
mente esercitarla. Anzi lui avventuroso, se fra i gravi studii archeologici, 
pe’ quali al pari dell'architettura gli venne a mano a mano crescendo 
l’amore infino che non l’occuparono tutto, si fosse per via della medesi- 
ma distratto, da secondare pur l'indole sua, che allegra era ed amena. 
Ma un copioso medagliere in famiglia cresciuto mirabilmente dal padre 
con dispendii e cure indicibili, l'antichità nummaria fra noi non so dire 
se ignota o mal ferma ne’principii e nc'sistemi, una palestra archeologica 
pressoché europea l'addottrinata casa e l’assidua conversazione del Cano- 
nico de Jorio , e tutte le corrispondenze ed officiosità fra uomini e corpo- 
razioni artistiche e scientifiche , lo spinsero al fondo d’ ogni sorta solle- 
citudini e pensieri ; ove senza posa di spirito e senza nullo riguardo a'dis- 
agi od intemperie di stagioni , gli parve assoluta necessità assottigliarsi 
con la vita l’ ingegno per lunghissime letture ed applicazioni continue. 

Quindi delle patrie anticaglie trattar da senno e sagacemente ; quindi 
delle tante teorie architettoniche valersi à rintracciare più ampie e più 
concludenti nozioni all’ archeologia, e rimuoverne insieme le inutilità e le 
dubbiezze; e quindi delle amicizie acquistate, dei mezzi familiari e delle 
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relazioni nel regno e fuori far capitale da tirar su la numismatica , invi- 
lirla nelle mani degli empirici raccoglitori di monete, finirla di collocare, 
una col vecchio padre, in grado di certa scienza, e dimostrare com'essa 
collegasi alla politica ed all’ economia , e norme segna più sicure pe’biso- 
gni commerciali; o, meglio, come queste branche dell’ umano sapere ne 
ricevano lume ed incremento, c Li storia altresi dal suo canto n'approfitti 
e tragga vantaggio. — Tali argomentazioni io mi fo qui appresso a dimo- 
strare, allegando le opere stampate con alcuni particolari più notevoli, e 
dicendo de' carichi c degli ufficii che tenne quel caro e laborioso giovine, 
il quale consummatus in brevi explevit tempora multa. 


VII. 

ì valorosi e dotti uomini, mercè le opere che tramandano alla poste- 
rità, mostrano l’altezza e la sublimità della lor niente, e quanto sia stato 
il vantaggio arrecato a quella disciplina, a cui a tempo opportuno si son 
essi dedicati. — Al lavoro riferito intorno al postulato quinto di Euclide 
succedette l'opera di assai maggior mole intitolata: Frammento inedito di 
uno scrittore napolitano del secolo XVI intorno alle grotte del promontono 
di Posilipo, con un contento storico critico ec. È da sapere che quest’opera 
fu composta da Giovan Vincenzo in compagnia di suo fratello Giuseppe e 
del dotto collaboratore e compagno Angelo Gianpietri. Nel principio del 
libro si rinviene la vita di Fabio Giordano autore del frammento, distesa 
in forma di discorso imliritto al lettore ; dove si fa conoscere di quanta 
importanza è la storia da quello scritta, di che un solo brano avevan essi 
preso a pubblicare, dichiarando insieme gli avvenimenti dell'inedito ma- 
noscritto. 11 luogo della storia da essi trascelto riguarda le due grotte 
rinomatissime che sono alla parte occidentale di questa città: una detta 
di Pozzuoli e dagli antichi napoletana, e l'altra di Cocceio, che ne fu l’ar- 
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diilettoie.il tomento non è veramente a chiamarsi con questo nome ; ma 
piuttosto una sottile discettazione che muove dai diversi passi del Gior- 
dano per chiarire che cosa sono state le grotte ne' tempi remoti , e non ap- 
partenerne l'origine ai Cimmerii; c quella ora nominata di Pozzuoli non 
essere di Cocceio, come alcuni malamente credevano. — Altri autori ave- 
vano trattato dello stesso argomento, ma niuno si di proposito da non la- 
sciare imperfezioni e lacune. I Fusco ed il Gianpintri mostrarono che la 
descrizione lasciataci da Strabone nella sua Geografia non conveniva punto 
alla grotta napoletana, per aver questa avuto miglioramento ai tempi di 
Alfonso d’ Aragona e sotto il governo vicercgnale. Per contrario sosten- 
nero validamente e con grande dottrina, quel classico autore aver inteso 
ragionare dell'altra sporgente rimpetto il promontorio di Baia , che fu 
opera di Cocceio, e che per le provvide cure del nostro Augusto Mo- 
narca Ferdinando II veniva disotlerrata e mostra, com'è di presente, 
alla pubblica ammirazione. E dappoiché nello sgomberare questa grotta 
crasi rinvenuta tuia iscrizione mutilata di non poca importanza per il 
loro argomento, diedero nell'opera medesima un supplemento così ag- 
giustato ed esatto, che fu bene accetto e lodato da lutti gli archeologi. 

Un articolo scritto nel Bullettino di corrispondenza archeologica di 
Roma dal dottor Guglielmo Schulz, dette occasione agli autori di stende- 
re una seconda opera in risposta e confutazione di quanto quegli aveva 
erroneamente asserito contro le loro opinioni; la quale perciò s'intitola ; 
Giunta al e, omento crìtico-archeologico sul Frammento inedito ec. E furono 
cosi chiari e di tal forza i loro argomenti , che l'avversario non ebbe 
nulla a replicare. Inoltre, poiché presso alla grotta di Cocceio erano al- 
cuni ruderi di fabbrica romana, ampliarono la giunta con una bellissima 
illustrazione , rilevando essere quivi stato un antico teatro e un odeo, ed 
aggiungendo gli analoghi disegni ed i modi artistici di ristauro. 

Una quarta opera, non meno buona che utile di Giovan Vincenzo col 
titolo : Ragionamento sulle monete dette cinquine battute regnanti gli Arago- 
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itesi, venne da lui falla inserire nel giornale il Progresso; nella quale ac- 
cennando alle vere monete di quel nome, ne dichiaralo il valore, e quau- 
t’ altro si appartiene alla storia di esse. Fai è singoiar cosa ch’egli dalle 
vicende di questa moneta conietlurava aver dovuto, ai tempi di Federigo 
d' Aragona, ammutinarsi il popolo napoletano, come poi fu trovato vero 
con la pubblicazione della cronaca di Notar Giacomo per l'egregio Abate 
Paolo Garzillo. Onde avvenne che nella seconda edizione di quest'opera 
non mancò il Fusco di ribadire l'argomento, e corresse pure la interpe- 
trazione del rovescio della moneta , valendosi di un dialogo del Giovio 
da lui prima non veduto. 

Il Ragionamento intorno alle zecche ed alle monete battute da re Carlo 1 IH 
di Francia fu la quinta opera da lui pubblicata nel 1846, cui dedicò alle 
Maestà del Re e della Regina de' Francesi. In essa, dopo breve prefazio- 
ne ed un accuratissimo cenno storico sulla venuta di Carlo Vili in Na- 
poli, si trova la illustrazione di ben dieci zecche, due d' Italia e le altre 
del regno, la più parte sconosciute. A ciascuna di queste sono assegnate le 
mouete proprie e partilameute rischiarate , nel numero nieute meuo di 
settantuua ; laddove i precedenti autori otto soltanto ne classificavano. Il 
ragionameulo lutto quanto insieme contiene il sistema monetario di quel- 
l’età, il corso di monete e le vicende a cui furono soggette dopo l’andata 
di quel sovrano dal regno; e tanta v'è industria ed accorgimento, ch'io non 
saprei dirlo a parole, massime se si consideri )' aggiustatezza della parti- 
zione, la chiarezza del dettato e lo stile, non che l'eleganza e preci- 
sione della stampa e delle tavole che l' accompagnano. Si che non è 
maraviglia essere questo libro stato accollo e ricerco per tutta quasi 
Kuropa , ed i grandi personaggi e gl'intendenti della scienza averlo alta- 
mente lodato. 

Pubblicò ancora per le stampe varii articoli di cose archeologiche e 
■luminarie, Ira le quali non è da lacere di un lungo manifesto intorno 
alla grandiosa impresa di uua Storia numismatica del reame delle Due Si- 
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eìlie, incominciando dall'ottavo tino al declinare dello scorso secolo , dove 
promette giovarsi delle innumerevoli ricerche del padre, e dell’ aiuto del 
fratello e del Gianpiclri ancora. Tanta promessa nel nome Fusco delle 
sicura speranza agli archeologi esteri c nazionali , che raccomandando 
l'opera c lodandola innanzi tempo, se il’ ebbero di troppo a compiacere. 


Vili. 

I.e opere date alla luce ed i portamenti sociali valsero ad acquistargli 
ben tosto fama di dotto c meritevole di onori. Venne in breve tempo no- 
minalo socio corrispondciltc della Reai Accademia Ercolanese, di quella 
di Belle arti di Napoli, della Cosentina e dell’ Accademia Florimoutana 
di Montclconc. Di sorta clic al naturale suo desiderio di studio aggiunti 
cosi fatti titoli , non chiesti uè in modo surrettizio procurati , gli furono 
di più incitamento al ben fare. F lo si vidi; , quando chiamato col fra- 
tello (ìiuseppe a lavorare nel riordinaineulo della insigne biblioteca della 
Casa Reale, vi si dedicò a luti’ uomo, conseguendone lo scopo desidera- 
to. Fatto membro della Commissione per la riforma del Musco Borboni- 
co, ed alcuna fiata delegato a presedervi, mostrò quanto può mai zelo 
e potenza d'intelletto insieme a cortesia c bontà verso gli antichi ullìziali 
del luogo; clic in quarantacinque giorni pose in ordiue e ridusse ad esat- 
tissimo catalogo, latinamente scritto, cumulo immenso di meglio che 
quarantamila monete e medaglie, quivi da lungo tempo tenute a giacere 
ignote e scomposte: lavoro sommamente ammirevole, che altri pur valo- 
rosi , anzi in conto di maggior sapula, e di proposito richiesti, avevano , 
non so come, trasandato.. Di questo il munificentissimo Re Ferdinando II 
fece al Fusco dar Iodi e ringraziamenti : il ministro Bozzelli, tuttora pre- 
sidente della Reale Società Borbonica in quel sovrano musco, mollissimo 
gliene seppe grado; ed il pubblico, non che di positiva utilità, orricono- 
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sce tal opera siccome unica e sola a commendare di quelle cjie furono in 
giorni infausti, e pieni di tracotanza e tumulto. 

Oltre a quanto si trova inserito in gran numero di giornali, e nella sua 
particolare corrispondenza ( della quale sarà in ultimo di questa scrittura 
riportata buona porzione), egli operò pur di molte cose'. Ridusse a per- 
fetta classificazione e scevro totalmente di dulibii od ambiguità il proprio 
medagliere. Formò un album numismatico, ovvero libro di disegni c illu- 
strazioni delle monete più rare, e di quelle che giornalmente gli veniva- 
no a mano o si acquistavano in famiglia. 


IX. 

Ma la condizione degli umani beni è sempre angosciosa; o inai non si 
consegue o non dura, o fuori d'ogni aspettazione mutasi e volge in basso. 
In tanta speranza e prosperità non mancò al Fusco di essere tribolato da 
uno di que’ penosi accidenti che sono alla sanità contrarii. Venne assalito 
dal male di tenia , che gli durò incirca quattro anni ; e non ostante che 
avesse pazieutemente adoperato molli antelmintici, non escluso il cousto , 
trovato efficacissimo in altri, pure l'ospite malefico del suo corpo non ne 
usci mai per intero. Così la vita a grado a grado ivasi spegnendo, e, quel 
eh' è più , soffrendone ancora la mente c l’udito, tal languore invadeva la 
sua naturai gaiezza, che a quello scambio apparve malinconoso e tacitur- 
no. Arrogi a tanta sventura, che trovandosi in casa del de Jorio, il quale, 
preso da repentino malore, gli chiedeva l’aiuto di un medico e dell’amo- 
revolissimo sacerdote D. Vincenzo Como , egli a sera inoltrata corse ve- 
loce dall' uno e dall' altro ; sì che , infreddatosi tutto e mezzo spos- 
sato, dindi a poco infermò maggiormente, e posesi a letto ne’ primi 
giorni di febbraio del 1849. 

F, se le .mime basse e non rischiarale da vera religione traggono dalle 
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infermità più tenaci legami al vivere, studiandosi per diversi modi ricu- 
perar la salute, egli, che \irtuoso era, mirò sempre mai con disprezzo al 
pericolo della propria vita, nè allora spaurissene: anzi più si rassegnò al 
divino volere, con animo dolce e con tal superiorità di mente, da non 
darsi gran fatto pensiere nè delle lusinghe de’ medici, nè dei conforti di 
ragguardevoli personaggi , nè di un avvenire più prosperoso , e per lui 
certamente mollo avventurato. Pago e qualche volta giulivo della con- 
versazione di pochi amici , di due sacerdoti esemplarissimi , da spec- 
chiarvisi, il Como e l'Eichholzer, dell’ottimo padre spirituale Giuseppe 
Maria Maffei, e dei parenti suoi, con tutti affezionati, a lui affezionatis- 
simi oltre ogni credere. Teneva loro discolpo franco e confortevole , da 
non appellarli per la vicina sua line, e ciò faceva con dilicalezza e sottile 
accorgimento; insin a tanto che, richiesti ed ottenuti i conforti di nostra 
sacrosanta Religione, e adempiuto in prima il sacramento della Cresima, 
degnandosi fargli da compare l’ Eccellentissimo Ministro della pubblica 
Istruzione D. Ferdinando Troja, il cuore e tutto l'animo suo si stempe- 
rarono in vive passioni, e gli occhi in lacrime di affetto. Abbracciò e ba- 
ciò, come ad ultimo commiato, gli amici e i conoscenti, e da filosofo e 
da cristiano parlò a luti’ i parenti suoi, salvo che al padre, il quale in 
una stanza accosto era da parecchi giorni infermo. Questo buon genito- 
re, fra profondi sospiri e dogliosi accenti, parve aver già compreso l’a- 
cerbità di nemica sorte , e tanto addentro sentì la pena per l' agoniz- 
zante figliuolo , che affievolì le caduche forze in un quasi presentimento 
di seguitarlo o precedere nell'altra vita. Ed avvenne che Giovan Vin- 
cenzo chiuse gli occhi al mondo la sera del 28 di aprile , ed il padre gli 
succedette, al pari cristianamente , l’altra sera appresso. Funestissimo ca- 
so! che gli amici e conoscenti tutti dei Fusco non pure sbalordì e scorò, 
ma moltitudine a dismisura ed ogni sorta di gente nella città mosse a 
dolorare e compassionare; sì che a ripensarlo di presente vien meno il 
dire più oltre. 
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X. 

Fu ili mediocre statura, ben composto della persona, di viso lunghetto 
e grazialo, come clic tirasse al color pallido, che il mostrava cagionevoli) 
e mal temperato a sanità: ampia ebbe la fronte, occhi cilestri, vivaci e 
grandi, c labbra atteggiate al sorriso cd alla parola. D'indole allegra 
e piacevole, cui solo nell' .acerbezza di fisici malori intermise alcun poco: 
d’animo schietto e leale, cortesissimo e gentile; con nessuno mordace 

0 satirico o di mal piglio, mai; e così fatta ebbe facilità e semplicità, 
che a prima giunta traeva a sè gli animi di tutti. — Desideroso di glo- 
ria, procacciavaia per sue proprie fatiche, e per vie onorate e mode- 
stissime, uon adulando da cortigiano, nè piaggiando da vile. Fu gene- 
roso (forse di troppo) anche coi grandi; co’ poveri, massime cogli slor- 
pii, caritatevole; sì che il più delle volte tornavasi a casa vóte le scar- 
selle, cui solo apria a sollievo degl'infelici. Esatto estimatore del bel- 
lo, zelatore sollecito dell' altrui fortuna, amante di trattar suhhiciti gravi 
c difficili; pronto nell'inventare, felicissimo nella distribuzione delle par- 
ti , come se più tempo avesse sopravi meditato: richiesto -alcuna volta 
di qualche tema scientifico od artistico, immantinente lo propose, se- 
condo l’ attitudine cd il desiderio di chi richicdea, designandone altresì 

1 lunghi ove costui potesse attingere. — Nella cosa pubblica tenne la 
parte degli onesti c da bene. Costantemente divoto ( come per iuslituto 
famigliare ) alla Sacra Persona del Re ed all’ Augusta Casa regnante , 
ebbe in odio le popolari sconcezze cd esorbitanze de’ tempi , che di poco 
a questi precedettero, e se n’ afflisse; avendo insieme a schifo gli Arpali 
sovvertitori, i Cecina detrattori, gli Arpagoni scaltriti; tutti allora con le 
mostre da Focioni , Marcelli c Sicinii-Denlali ; quasiché ncque diju- 
dicari posset uler ut ri virlulc anleferendus essei. — Furono in privato sue 
occupazioni, leggere, meditare, scrivere, disegnare; lontano però dal scn- 
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lire iu suo cuore (al dire del Gozzi) che fosse infingardaggine; ma cerio 
amore ai costumi casalinghi, o forza di assuetudine. Stimò pochi e sin- 
ceri amici, con loro assai volentieri e piacevolmente trattenendosi in di- 
scorsi per lo più di letteratura amena, sovente da celia, sempre islrut- 
tiv i e conditi di hei concetti ed esempii ; e questi acconciamente cavati 
dalla storia, o ritenuti dal lungo conversare col più volte nominalo Ca- 
nonico de Jorio, ch'era tesoro inesauribile di apologhi , per addottrina- 
mento di morale, di civiltà e di politica. 

Imperlatilo l’ intendimento degli uomini di sa|H*re, senza sforzo alcuno, 
li rende persuasi coni’ essi sono fatti per la virtù e per reternità della 
gloria: su queste norme essi conformano la loro volontà a nobili e tem- 
perali costumi. Ma sciaguratamente avviene che gran parte di costoro 
pervengono di ra lo alla meta ultima della sperata altezza; che, siccome è 
legge in terra, 

Cosa India mortai |»a«sa «• non dura. 
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Rimangono di Giovan Vincenzo Fusco molli disegni all' acquerello . 
talune piante e modi di compimento di antichi classici edificii, disegui di 
un arco trionfale e di altri monumenti , la pianta di una delle catacombe 
di Napoli detta di Scaramuzza , taluni parziali rilievi di luoghi scoverli nel 
1 839 nella catacomba di S. Gennaro de’ poveri , la misura della rinomata 
casina di Poggioreale, con intendimento di stenderne il ristauro, tenen- 
dosi all’ autorità della storia. 

Le cose inedite sono : 

Degli scudi e delle doble d'oro battuti nel secolo XVI nelle zecche di 
Napoli e di Aquila. 

Delle monete battute nel reame di Napoli dagli Angioini della seconda 
stirpe. 

Dichiarazione di alcune inedite o rare monete Aragonesi 

Della zecca di Lecce. 

Storia metallica del reame delle due Sicilie ’. 

Risposta al provinciale \ 

Sulle primitive forme governative del reame di Napoli. 

Alberi genealogici dei Re di Napoli. 

Disquisizione storica del giorno in cui re Alfonso II abdicò a Ferrante 
suo figliuolo il trono di Napoli. 

Ricerche intorno alla divisione delle province del reame di Napoli ed 
a’ loro stemmi. 

1 Questa dichiarazione, non meno che la seguente comunicate, virente il Rusco, agli an- 
noti di numismatica in Roma, si è posta a stampa nel 1830 con alcune mende , per non es- 
sersi forse ben compreso l' originale. Il Direttore del giornale a quel tempo si trovava di cola 
assente. 

* Si fa notare che tratta esclusivamente delie medaglie : però è diversa dalla storia numis- 
matica che illustra le monete , accennata nel precedente ragionamento . 

’ Riguarda ciò che si £ detto nel $. IV. 
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(fimi storici sulle mura e sulle ampliazioni della città di Napoli. 

Degli autori deir arco di trionfo di Alfonso d' Aragona al Castello nuovo. 

Del masso marmoreo in cui sono raffigurati gli archetipi delle misure, che 
Ferrante d' Aragona bandiva comuni al reame di Napoli. 

Intorno alla differenza del valore nominale delle monete di Napoli e 
Sicilia. 

Rassegna ed illustrazione di alcuni rinomali artisti napolitani ignoti al 
de Dominici. 

Saggio di un dizionario numismatico. 

Annotazioni e dichiarazioni su talune inedite scritture numismatiche di 
patri scrittori principalmente del secolo XVI. 

Giunta al ragionamento intorno alle zecche ed alle monete battute da re 
Carlo Vili di Francia. 

Delle secche di Cosenza e di Reggio. 

Di una ignota zecca di Grecia. 

Delle più celebri monete del reame di Napoli serbate nel Reai Museo Bor- 
bonico. 

Di una inedita moneta di Odoacre re d’ Italia. 

Di talune monete di Peso ed Apeso nella Daunia malamente attribuite a 
Pesto. 

Di una moneta di Atri. 

Intorno ad alcune inedite medaglie di città Greche. 

Di alcune monete recuse o contromarcate della Magna Grecia e di Roma. 

Descrizione di alcuni frammenti architettonici pertinenti a Napoli in 
tempo che era colonia greca. 

Ricerche storiche sulla marineria napolitana. 

Intorno alla tomba ed a monumenti di Cori odino 

Dichiarazioni di alcune scritture inedite di Luigi Serio. 
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Nella raccolta ONORI FUNEBRI RENDITI ALIA MEMORIA DI 
SALVATORE e GIO. VINC. FUSCO sono state pubblicate 24 lettere 
della copiosa corrispondenza di Giovan Vincenzo. La quale di quanta ono- 
ranza e di (pianto pregio fosse si può argomentare dalle seguenti firme. 

BOREL DE BRLTIZEL , Segretario particolare della Corte di Francia , da 
parte delle MM. LL. 

LUIGI FILIPPO D’ ORLEANS e MARIA AMALIA 
BORBONE , Re e Regina de’ Francesi. 

FEDERIGO GUGLIELMO, Re di Prussia. 

DOMENICO FIORaMONTI , Uffiziale della Segreteria Pontificia , da parte di 
Sua Santità PIO IX. 

a. arcivescovo di MIRA , Nunzio Apostolico , a nome dell' Emo Cardi- 
nale GIZZI. 

a. Cardinal MAI. (Due lettere autografe dell’Eminenza Sua ). 

GUIZOT , Ministro Segretario di Stato degli AITari esteri in Francia. 

dk.hatel , Ministro Segretario di Stato dell’ Interno in Francia. 

solarci DELLA MARGHERITA , Ministro degli Affari esteri a Torino. 

duca di serracapriola , Ambasciatore di Sua Maestà Siciliana presso il 
Re de’ Francesi. (Da Parigi due lettere indiritte al Canonico 
de Jorio, ma riguardano Gio. Ville. Fusco). 

bozzelli , Ministro Segretario di Stalo dell’Interno, Incaricato del por- 
tafoglio dell’Istruzione pubblica. Presidente della Società Reale 
Borbonica. 

RA0UL-R0CHETTE , Segretario perpetuo dell’ Accademia di Belle-arti di 

Francia. 

L. DE la saussaye , chiarissimo Membro dell’ Istituto. 

E. cartier , celebre numismatico ed antico Uffiziale della zecca di 
Parigi. 
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AM. de stei.nbuchel , già Direttore del R. Imp. Museo di Vienna. 
julius freidlaENOER , egregio numismatico a Berlino. 
luigi frati , Professore dell' Università di Bologna, 
tuo. crist. GANDOLH , distinto numismatico a Genova, 
ti io. batt. de Rossi > Scrittore latino nella Vaticana. 

E di altri ancora ragguardevoli personaggi , scienziati . artisti ed uo- 
mini dottissimi. 



626529 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Googl 




